
COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 6 maggio 2003.

Alemanno, Aprea, Armani, Armosino,
Baccini, Ballaman, Berlusconi, Berselli,
Enzo Bianco, Biondi, Boato, Bonaiuti,
Bono, Bossi, Brancher, Buttiglione, Cicu,
Colucci, Contento, Delfino, Dell’Elce,
Dozzo, Fini, Fiori, Frattini, Galati, Gamba,
Gasparri, Giancarlo Giorgetti, Manzini,
Maroni, Martinat, Martino, Martusciello,
Marzano, Mastella, Mattarella, Matteoli,
Mazzocchi, Miccichè, Molgora, Moroni,
Oliverio, Pecoraro Scanio, Pescante, Pi-
sanu, Piscitello, Possa, Prestigiacomo,
Ramponi, Rizzo, Paolo Russo, Santelli,
Scarpa Bonazza Buora, Selva, Sospiri, Ste-
fani, Strano, Stucchi, Tremaglia, Tremonti,
Urbani, Urso, Valducci, Valentino, Vice-
conte, Viespoli, Vietti, Violante.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Alemanno, Aprea, Armani, Armosino,
Baccini, Ballaman, Berlusconi, Berselli,
Enzo Bianco, Biondi, Boato, Bonaiuti,
Bono, Bossi, Brancher, Buttiglione, Casta-
gnetti, Cicu, Colucci, Contento, Delfino,
Dell’Elce, Alberta De Simone, Dozzo, Fini,
Fiori, Foti, Frattini, Galati, Gamba, Ga-
sparri, Giancarlo Giorgetti, Giovanardi, La
Malfa, Landi Di Chiavenna, Manzini, Ma-
roni, Martinat, Martino, Martusciello,
Marzano, Mastella, Mattarella, Matteoli,
Mazzocchi, Miccichè, Molgora, Moroni,
Oliverio, Pecoraro Scanio, Pescante, Pi-
sanu, Piscitello, Possa, Prestigiacomo,
Ramponi, Rizzo, Paolo Russo, Santelli,
Scarpa Bonazza Buora, Selva, Soro, So-
spiri, Stefani, Strano, Stucchi, Tortoli, Tre-
maglia, Tremonti, Trupia, Urbani, Urso,
Valducci, Valentino, Valpiana, Viceconte,
Viespoli, Vietti, Violante.

Annunzio di proposte di legge.

In data 5 maggio 2003 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

FASSINO ed altri: « Istituzione della
Giornata della memoria dell’esodo dal-
l’Istria, da Fiume e dalle coste dalmate »
(3938);

ZANELLA: « Disposizioni in materia
di commercializzazione dei medicinali
omeopatici » (3939);

LANDI DI CHIAVENNA ed altri:
« Delega al Governo per l’apertura del
Servizio sanitario nazionale alla concor-
renza tra pubblico e privato nel finanzia-
mento e nelle produzione dei servizi ai
cittadini » (3940);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE TAORMINA ed altri: « Abolizione del-
l’obbligatorietà dell’azione penale » (3941);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITU-
ZIONALE BELLOTTI ed altri: « Riforma
presidenzialista dello Stato » (3942).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di un progetto di legge
a Commissione in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, il seguente progetto di
legge è assegnato, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

Commissioni riunite II (Giustizia) e
XII (Affari sociali):

GIULIO CONTI: « Misure per la pre-
venzione delle pratiche di clitoridectomia,
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escissione e infibulazione e per il tratta-
mento medico degli esiti da esse derivan-
ti » (3867) Parere delle Commissioni I, II,
V, VII e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

Trasmissione dal ministro dell’economia
e delle finanze.

Il ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con lettera del 22 aprile 2003, ha
trasmesso una nota relativa all’impegno
assunto in risposta all’interrogazione in
Commissione Benvenuto ed altri n.
5/01475, pubblicata nel Bollettino delle
Giunte e Commissioni del 5 dicembre
2002, concernente profili fiscali dell’ag-
giornamento del patto di stabilità.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alla VI Commissione (Finanze), compe-
tente per materia.

Trasmissione
dal ministro degli affari esteri.

Il ministro degli affari esteri, con let-
tera del 28 aprile 2003, ha trasmesso una
nota relativa all’attuazione data alle mo-
zioni Marcora ed altri n. 1/00079, accolta
in parte dal Governo e approvata in parte,
Bertolini ed altri n. 1/00101, accolta dal
Governo e approvata e alla risoluzione in
Assemblea Losurdo ed altri n. 6/00024,
accolta dal Governo e approvata nella
seduta dell’Assemblea del 23 luglio 2002,
concernenti la sede dell’Autorità alimen-
tare europea.

La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alle Commissioni III (Affari esteri e co-
munitari) e XIV (Politiche dell’Unione eu-
ropea), competenti per materia.

Trasmissione dal vice ministro
dell’economia e delle finanze.

Il vice ministro dell’economia e delle
finanze, con lettera in data 5 maggio 2003,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 7,
comma 11, della legge 17 maggio 1999, n.
144, la relazione sull’attività svolta dal-
l’unità tecnica finanza di progetto, riferita
all’anno 2002, approvata dal CIPE nella
riunione del 14 marzo 2003 (doc. CLXXV,
n. 2).

Questo documento sarà stampato, di-
stribuito e trasmesso alla VI Commissione
(Finanze).

Annunzio della trasmissione di atti
dalla Corte costituzionale.

Nel mese di aprile 2003 sono pervenute
ordinanze emesse da autorità giurisdizio-
nali per la trasmissione alla Corte costi-
tuzionale di atti relativi a giudizi di legit-
timità costituzionale.

Questi documenti sono trasmessi alla
Commissione competente.

Richieste di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il ministro per i rapporti con il Parla-
mento, con lettera in data 29 aprile 2003,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 7 della
legge 29 marzo 2001, n. 86, e dell’articolo
80, comma 58, della legge 27 dicembre
2002, n. 289, la richiesta di parere parla-
mentare sullo schema di decreto legislativo
recante introduzione del sistema dei pa-
rametri stipendiali del personale non di-
rigente delle Forze di polizia e delle Forze
armate (227).

Tale richiesta è assegnata, ai sensi del
comma 4 dell’articolo 143 del regola-
mento, alle Commissioni riunite I (Affari
costituzionali) e IV (Difesa). È altresı̀ as-
segnata, ai sensi del comma 2 dell’articolo
96-ter del regolamento, alla V Commis-
sione (Bilancio), che dovrà esprimere i
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propri rilievi sulle conseguenze di carat-
tere finanziario entro il 14 maggio 2003.

Il ministro per i rapporti con il Parla-
mento, con lettera in data 6 maggio 2003,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 17,
comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, e dell’articolo 13, comma 2, della
legge 15 marzo 1997, n. 59, la richiesta di
parere parlamentare sullo schema di re-
golamento recante modifiche al regola-
mento di organizzazione degli uffici di
diretta collaborazione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti (228).

Tale richiesta è assegnata, ai sensi del
comma 4 dell’articolo 143 del regola-

mento, alla I Commissione permanente
(Affari costituzionali), che dovrà esprimere
il prescritto parere entro il 5 giugno 2003.
È altresı̀ assegnata, ai sensi del comma 2
dell’articolo 96-ter del regolamento, alla V
Commissione permanente (Bilancio), che
dovrà esprimere i propri rilievi sulle con-
seguenze di carattere finanziario entro il
27 maggio 2003.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

(Sezione 1 – Problemi di inquinamento
derivanti dall’attività dello stabilimento

chimico Engelhard di Roma)

A)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, per sapere – premesso che:

nel comune di Roma, in via di Salone
245, è situato lo stabilimento chimico
industriale Engelhard su una superficie di
circa 45.000 metri quadri, uno dei tanti
sparsi in tutto il mondo, dove lavorano 240
dipendenti, di cui 110 operai;

tale stabilimento di Roma opera or-
mai da molti decenni ed è conosciuto in
zona come « La fabbrica dell’oro », per la
sua attività originaria di industria galva-
nica. Nel corso degli anni questa produ-
zione è diventata marginale, lasciando spa-
zio a quella dei catalizzatori chimici, che
oggi rappresenta la principale attività del-
l’azienda;

la produzione di catalizzatori, come
tale, comporta rischi calcolati, in quanto i
processi chimici vengono realizzati in con-
dizioni controllate. Inoltre, l’azienda ha
già fatto importanti investimenti per mi-
gliorare questi impianti di produzione, sia
sotto il profilo funzionale, sia sotto quello
ambientale. In ogni caso trattasi sempre di
una azienda chimica che utilizza i gorgo-
gliatori di lavaggio, le cui acque, anche se
parzialmente depurate, vengono versate
nel fiume Aniene e, quindi, nel Tevere, già
molto inquinati (vedi recente morı̀a di
pesci);

i catalizzatori sono prodotti chimici
composti da due importanti elementi: il

primo, il substrato, spesso carbone o al-
lumina, che ha un forte potere adsorbente,
ed il secondo, il principio attivo, che è
rappresentato da metalli nobili, come il
palladio, il platino, l’iridio, il rodio, il renio
e l’osmio, che sono metalli costosissimi.
Questi catalizzatori vengono utilizzati nor-
malmente per accelerare una vasta gamma
di reazioni chimiche, permettendo di ope-
rare sui processi reattivi in condizioni
meno spinte di temperatura e pressione.
Per questi motivi sono indispensabili per
circa 500 aziende chimiche, che la En-
gelhard fornisce in tutto il mondo. Pur-
troppo, però, la loro efficacia si riduce con
l’uso e per questo devono essere periodi-
camente sostituiti. Qui nasce il problema
dei « catalizzatori esausti », che rappresen-
tano scorie produttive ad alto potenziale di
tossicità, in quanto, durante il processo
reattivo, il carbone ha assorbito svariate
sostanze chimiche, in parte come reagenti
ed in parte come prodotti delle reazioni
secondarie non facilmente identificabili.
Questa sorta di « melma tossica » ha, però,
un elevato valore economico, in quanto
contiene i metalli preziosi. Da qui la
convenienza a recuperarli attraverso il
processo più semplice ed economico: la
pirolisi e la termodistruzione delle so-
stanze chimiche;

la Engelhard, nello stabilimento di
Roma, dispone di un impianto termico per
il recupero dei metalli preziosi dai cata-
lizzatori esausti. Questo procedimento si
articola in tre fasi. La prima consiste nel
travaso degli esausti dai fusti in apposite
vasche d’acciaio. In questa fase vengono
liberate nell’aria le sostanze gassose ed i
solventi volatili. Nella seconda fase le va-
sche con gli esausti vengono immesse nei
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combustori, che generano una tempera-
tura di 400-500 gradi centigradi. A queste
temperature alcune sostanze, comprese
quelle tossiche, passano allo stato gassoso,
molte altre invece reagiscono tra loro,
creando nuove sostanze, di cui alcune
molto tossiche, come la diossina, che si
genera facilmente in presenza di cloro.
Nella terza fase i prodotti della combu-
stione vengono convogliati in un post-
combustore, dove si raggiunge la tempe-
ratura di circa 1.200 gradi. A questa
temperatura le sostanze organiche ven-
gono normalmente rese innocue e, quindi,
liberate nell’aria attraverso il camino. Pur-
troppo, però, può accadere molto spesso, e
soprattutto negli ultimi tempi, che il post-
combustore si blocchi o non riesca a
smaltire il carico di esausti al quale è
sottoposto. In questo caso le sostanze
inquinanti emesse dal primo combustore
si riverserebbero nell’aria, inquinandola
drammaticamente;

i cittadini di Case Rosse, Settecamini
e Setteville sono costretti ormai continua-
mente a chiudersi in casa per la presenza
nell’aria di sostanze maleodoranti e/o ir-
ritanti per le prime vie respiratorie, pro-
venienti dallo stabilimento Engelhard. Ciò
rappresenta la conferma che gli impianti
di combustione, in particolare il post-
combustore, sono ormai obsoleti e, quindi,
non più idonei sotto il profilo della sicu-
rezza ambientale;

nella zona è stato riscontrato un
aumento preoccupante di patologie respi-
ratorie, dermatologiche e, soprattutto, di
natura tumorale, che suscitano un giusti-
ficato allarme tra i residenti, che non
hanno esitato a chiedere più volte inutil-
mente alle autorità competenti un’indagine
epidemiologica sul quartiere di Case Rosse
e via di Salone per ricoveri e decessi
dovuti a tumore;

oltre all’inquinamento ambientale
perdurante nel tempo, dovuto alla conti-
nua emissione nell’aria di sostanze chimi-
che, incombe il grave pericolo di un in-
quinamento di vaste proporzioni dovuto
allo stoccaggio di catalizzatori esausti nor-

malmente presente nello stabilimento.
Tale timore scaturisce da due episodi
verificatisi di recente. Il primo è avvenuto
il 12 febbraio 1998, quando dallo stabili-
mento fuoriuscı̀ una sostanza, che, a con-
tatto con l’aria ed il suolo, sprigionò fumi
e vapori tossici, che costrinsero le forze
dell’ordine ad isolare la zona per qualche
tempo. Il 2 aprile del 2000, sempre nella
stessa Engelhard, è divampato un incendio,
che, per fortuna, i vigili del fuoco sono
riusciti a controllare in circa 3 ore (la
Repubblica, 3 aprile 2000). La natura del-
l’incendio ed il grado di rischio corso non
è stato esplicitato, ma avrebbe potuto
estendersi allo stoccaggio dei catalizzatori
esausti, con gravissime conseguenze per i
residenti;

lo stabilimento è situato al centro di
un’area con circa 20.000 abitanti di Case
Rosse e Settecamini, nel comune di Roma,
e di Setteville, nel comune di Guidonia, e
con 30.000 dipendenti delle aziende che
operano nella Tiburtina Valley. Inoltre, lo
stabilimento è situato ai confini con il
costruendo polo tecnologico e a ridosso di
un nuovo piano di zona per circa 1.200
abitanti, con asilo nido previsto dal piano
di riqualificazione di Case Rosse;

la Engelhard non ritiene di rientrare
negli obblighi previsti per le aziende a
rischio rilevante, come da decreto legisla-
tivo 17 agosto 1999, n. 334, non avendo
probabilmente valutato nella giusta misura
lo stoccaggio dei catalizzatori esausti in
relazione alle sostanze non facilmente
identificabili, ma potenzialmente molto
tossiche, che essi possono contenere. È,
invece, ragionevole ipotizzare che la En-
gelhard rientri nel campo di applicazione
del decreto legislativo n. 334 del 1999, per
le seguenti considerazioni:

a) la soglia quantitativa per rien-
trare in classe B è di 1 chilogrammo per
le sostanze T R45-R49, cioè tossiche o
molto tossiche (frasi di rischio da R23 a
R28), mentre per i diversi composti elen-
cati nominativamente le soglie di riferi-
mento sono poste a 30, 20, 2, 1, 0,2
chilogrammi;
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b) la soglia quantitativa per rien-
trare in classe A1 è posta ad 1 chilo-
grammo per i policlorodibenzo-furani e le
policlorodibenzodiossine, espressi come
TCDD equivalente;

i catalizzatori esausti possono conte-
nere un numero potenzialmente assai ele-
vato di composti chimici rientranti nelle
categorie di pericolo sopra menzionate e,
in relazione ai quantitativi di soglia estre-
mamente bassi, determinare, di conse-
guenza, l’obbligo degli adempimenti pre-
visti dalla normativa sui rischi di incidente
rilevante;

tra l’altro, il decreto legislativo 25
febbraio 2002 (attuazione della direttiva
98/24 CE sulla protezione della salute e
della sicurezza contro i rischi derivanti da
agenti chimici durante il lavoro, che in-
troduce il Titolo VII-bis « Protezione da
agenti chimici » nell’articolato del decreto
legislativo 626 del 1994), in particolare per
quanto riguarda le modalità di applica-
zione dell’articolo 72-quater (valutazione
del rischio), impone una rigorosa analisi
delle caratteristiche di pericolo delle so-
stanze detenute/manipolate negli ambienti
di lavoro e delle relative quantità;

i catalizzatori esausti probabilmente
vengono considerati dalla Engelhard sem-
plici prodotti di lavorazione industriale, e
non rifiuti solidi, in quanto dati in « conto
lavorazione » dalle aziende chimiche che li
utilizzano. Questa che, secondo l’interpel-
lante, è una « scappatoia burocratica » non
esime la Engelhard dalle responsabilità e
dagli adempimenti prescritti dal decreto
legislativo n. 334 del 1999 e successivi. In
questa situazione qualunque soggetto po-
trebbe stoccare, manipolare, bruciare e,
quindi, di fatto « smaltire » sostanze alta-
mente tossiche, e non sempre identifica-
bili, provenienti dalle centinaia di aziende
clienti sparse in tutto il mondo, senza
sottoporsi alle norme che regolano il trat-
tamento dei rifiuti tossici;

nonostante le ripetute sollecitazioni
dei comitati di zona e dei cittadini alle
autorità competenti deputate ai controlli

dello stabilimento, continua a ripetersi la
liberazione nell’aria di sostanze maleodo-
ranti e tossiche;

la Engelhard, forse consapevole del-
l’inadeguatezza e, quindi, della pericolosità
dell’attuale impianto, che opera ormai da
molti anni, ha previsto nei suoi piani di
ristrutturazione il rifacimento di detto
impianto di combustione degli esausti, con
passaggio finale dei fiumi in apposito gor-
gogliatore di lavaggio. Questa soluzione,
certamente migliorativa, non esclude, però,
la liberazione nell’aria di gas inquinanti
nella prima fase di travaso degli esausti
dai fusti nelle vasche di combustione e nei
casi in cui gli esausti contengono sostanze
altamente infiammabili, che entrano in
combustione in modo incontrollato supe-
rando gli standard di smaltimento soppor-
tati dall’impianto. Inoltre, e soprattutto, il
nuovo combustore non elimina i rischi
connessi allo stoccaggio degli esausti. Una
valutazione a parte meritano, poi, gli ul-
teriori rischi che correrebbe l’Aniene, già
molto inquinato, dove alle acque del primo
gorgogliatore si aggiungerebbero quelle del
lavaggio dei fumi;

ad avviso dell’interpellante, l’azienda
Engelhard, in considerazione della prevista
ristrutturazione degli impianti di combu-
stione dei catalizzatori esausti, dovrebbe
cogliere l’occasione per trasferire in altra
sede i nuovi impianti, la cui operatività
non è strettamente legata all’intero pro-
cesso produttivo ed ad una scarsa inci-
denza sotto il profilo occupazionale –:

se non ritenga necessario che:

a) enti qualificati, vale a dire che
abbiano la competenza tecnica all’altezza
della situazione e non abbiano mai avuto
rapporti di consulenza con la stessa En-
gelhard, verifichino subito l’adeguatezza e
la funzionalità del post-combustore e, nel
caso di obsolescenza dell’impianto, non
esitino a farlo chiudere immediatamente;

b) vengano disposte due indagini
epidemiologiche per ricoveri e decessi di
natura oncologica, una interna all’azienda
ed una esterna al quartiere di Case Rosse
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e tra gli abitanti di via di Salone, che sono
esposti agli effetti dei combustori da oltre
20 anni;

c) vengano valutate storicamente,
attraverso una accurata analisi documen-
tale, le quantità, le condizioni e la natura
dello stoccaggio dei catalizzatori esausti, al
fine di verificare la classificabilità di tale
stabilimento tra quelli a rischio rilevante
(decreto-legge del 17 agosto 1999, n. 334);

se, nell’attuale revisione di tutte le
normative che regolano la salvaguardia
dell’ambiente attraverso la prossima legge
delega, non ritenga necessario adottare le
opportune iniziative normative per far
rientrare nella regolamentazione dei rifiuti
solidi anche quelli potenzialmente tossici,
oggi trattati come materie prime o conto
lavorazione.

(2-00715) « Giordano ».

(9 aprile 2003)

(Sezione 2 – Elaborazione di un piano di
razionalizzazione ospedaliero)

B) Interpellanza

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, per sapere – pre-
messo che:

gli indirizzi espressi dal Governo pre-
vedono una sostanziale ulteriore riduzione
dei posti letto a carico dei presidi ospe-
dalieri;

tale riduzione riguarderà prevalente-
mente gli ospedali periferici;

le risorse del fondo sanitario nazio-
nale necessarie al mantenimento della
qualità ed efficienza delle prestazioni a
carico dei cittadini evidenziano una ca-
renza di circa 1 per cento del prodotto
interno lordo;

detto limite di spesa impedirà di
avere risorse idonee a garantire investi-
menti sul territorio, tali da poter realiz-

zare una rete di prestazione ed intervento
integrato a garanzia dei cittadini malati;

non ci sono fondi certi per la
realizzazione di residenze sanitarie assi-
stenziali e per riconvertire detti posti letto
in idonei servizi territoriali e di emergen-
za –:

come previsto dal decreto legislativo
n. 229 del 1999, se gli enti locali, gli
operatori, le associazioni degli utenti sa-
ranno coinvolti nell’elaborazione del piano
di razionalizzazione ospedaliero e nella
programmazione sanitaria, evitando solu-
zioni dannose per i cittadini, dettati esclu-
sivamente da criteri discrezionali.

(2-00526) « Ladu, Iannuzzi, Molinari, Fio-
roni, Burtone, Meduri, Ruta,
Fusillo, Marini, Lettieri ».

(4 novembre 2002)

(Sezione 3 – Sperimentazione di un far-
maco per i malati di Tay Sachs)

C) Interrogazioni

TIDEI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

la bambina Flaminia di 16 mesi è
affetta da malattia di Tay Sachs, malattia
grave e letale, in quanto, per assenza di
uno specifico enzima, determinate so-
stanze non sono metabolizzate e, quindi, si
accumulano all’interno delle cellule, deva-
stando il sistema neurologico e portando il
malato inesorabilmente e in poco tempo
ad exitus;

l’alternativa terapeutica del trapianto
nel caso di Flaminia non è praticabile,
essendo già sopraggiunte complicanze che
ne impediscono il tentativo;

quindi, rimane come estrema e di-
sperata ipotesi, quella di somministrare
alla bambina, con il consenso già dichia-
rato dei genitori, un farmaco che è in fase
di sperimentazione su animali di labora-
torio, ma che la ditta inglese produttrice,
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la Oxford Glyco Science, rifiuta di fornire
se prima non sia conclusa la sperimenta-
zione e il farmaco sia regolarmente com-
mercializzato –:

se il Ministro interrogato sia dispo-
nibile ad attivarsi per tentare in extremis
l’utilizzo, richiesto dai genitori, del far-
maco in questione, che ha dato positivi
risultati su altre malattie da accumulo, ma
che non è ancora stato definitivamente
verificato e collaudato per la malattia di
Tay Sachs;

se non ritenga di dover promuovere
con le industrie produttrici un contratto per
assicurare che i farmaci necessari per curare
queste rare malattie siano comunque garan-
titi in ogni circostanza, anteponendo sempre
il diritto alla vita ed alla salute ad ogni altra
considerazione di carattere economico e,
quindi, ponendo a carico dello Stato la co-
pertura della spesa. (3-00134)

(25 luglio 2001)

TIDEI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

il Ministro interrogato ha reso pub-
blica l’importante notizia che una bam-
bina malata di glicogenosi, malattia rara
da accumulo, poteva finalmente sperimen-
tare l’atteso farmaco della Genzyme, già
registrato al Food & drug administration;

un altro farmaco – Vevesca della
Oxford Glyco Science – nato per un’altra
malattia da accumulo, la Gaucher, a giu-
dizio di specialisti e secondo articoli di
letteratura scientifica, viene considerato
sperimentabile anche su malati di Tay
Sachs, come i quattro bambini, i cui
genitori si sono rivolti all’interrogante;

la casa farmaceutica produttrice del
Vevesca non solo non esclude, ma ritiene
positivo l’utilizzo del farmaco, presentato
l’anno scorso alla commissione farmaci del
ministero della salute –:

se non ritenga corretto trattare il far-
maco in parola con la stessa eccezionalità
di modi e di tempi applicata per il farmaco

per la glicogenosi, di cui è stata autorizzata
la sperimentazione, nel rispetto del princi-
pio che tutti i bambini affetti da malattie
rare hanno lo stesso diritto e nella consape-
volezza che i tempi di vita di questi bambini
sono limitatissimi;

se non ritenga, quindi, che i bambini
malati di Tay Sachs debbano essere subito
iscritti in un protocollo di sperimentazione
del farmaco Vevesca, coinvolgendo in que-
sta operazione direttamente i genitori, i
quali sono pronti ad assumersi la respon-
sabilità dell’eventuale inefficacia del far-
maco e dei possibili effetti collaterali cau-
sati da questo farmaco, coscienti che
quanto chiedono è un tentativo estremo di
salvare la vita a bambini altrimenti con-
dannati a morte. (3-01386)

(19 settembre 2002)

(Sezione 4 – Incendio sviluppatosi nel cen-
tro per disabili di San Gregorio Magno)

D) Interrogazioni

BUEMI. — Al Ministro della salute, al
Ministro della giustizia, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nella notte fra il 15 e il 16 dicembre
2001 un terribile incendio distrusse quella
che fu poi, non a caso, ribattezzata come
la « collina dell’abbandono » di San Gre-
gorio Magno (Salerno) e in quel terribile
rogo trovarono la morte ben 19 disabili
(11 uomini e 8 donne), tutti con problemi
psichiatrici e motori;

le cause di una simile tragedia sono
facilmente riconducibili alle gravi carenze
strutturali (mancanza di un sistema di
allarme e assenza di acqua nei serbatoi
che avrebbero dovuto alimentare l’im-
pianto antincendio) di una realtà come
quella di San Gregorio Magno, peraltro di
per se stessa già fortemente penalizzata
dall’asperità del luogo (a tal proposito,
basti pensare che la più vicina stazione dei
vigili del fuoco è a circa 50 chilometri di
distanza);
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ad aggravare la situazione in cui
versavano i disabili ospiti della citata
struttura di accoglienza, concorreva la
presenza di personale infermieristico im-
piegato con contratti a tempo determinato
(quindi, con tutta probabilità, carente e
impreparato), nonostante si trattasse di
prestare servizi estremamente delicati
(data la natura degli handicap di cui erano
portatori i ricoverati) e nonostante le cen-
tinaia e centinaia di milioni di vecchie lire
impiegati nella gestione della suddetta
struttura;

nel 1999 una commissione regionale
chiese con forza la chiusura del centro di
San Gregorio, mentre la regione conti-
nuava paradossalmente ad erogare fondi
per il suo mantenimento;

il tragico accaduto mette alla luce
un’amara verità, cioè quella dell’abban-
dono, dell’indifferenza con cui oggi sono
trattati in Italia i malati di mente per la
quasi totale assenza, nel mondo della psi-
chiatria, delle istituzioni, sempre più inca-
paci di assolvere alle proprie funzioni –:

se, nello specifico, sia ferma inten-
zione dei Ministri interrogati fare piena
luce sulle responsabilità, ad ogni livello, di
questa immane tragedia, che offende la
dignità, la sicurezza e i diritti più elemen-
tari delle persone disabili;

se e quali provvedimenti gli stessi
intendano adottare per risolvere i pro-
blemi che ancora ostacolano il completa-
mento di numerose strutture sanitarie,
adottando un progetto di salute mentale
chiaro, che possa ridare finalmente slancio
al settore della psichiatria. (3-01180)

(3 luglio 2002)

SINISCALCHI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della salute,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

la tragedia verificatasi a San Gregorio
Magno all’interno di una struttura per
disabili ha sconvolto il Paese, sia per il
doloroso epilogo determinato dalla morte

di diciannove portatori di handicap allog-
giati nell’istituto, sia per le dinamiche che
la hanno caratterizzata;

la struttura all’interno della quale si
è verificata la sciagura sorgeva in un
prefabbricato, fornito alla comunità di San
Gregorio dopo il terremoto del 1980, adi-
bito a centro per la riabilitazione e la
cura, che, stando a quanto si è appreso da
alcune fonti di stampa, non era probabil-
mente dotato di adeguati sistemi di sicu-
rezza e di allarme;

stando alla dinamica ricostruita dai
giornali, il ritrovamento dei corpi, stra-
ziati dalle fiamme, avrebbero fatto sor-
gere dubbi circa la concreta possibilità
per i degenti di muoversi liberamente
all’interno della struttura nel corso della
notte;

anomalo e singolare è apparso, sem-
pre in riferimento alle notizie apprese da
alcuni commentatori recatisi sul luogo in
cui si è verificata la tragedia, il ritardo con
il quale sarebbero scattate le richieste di
intervento ai vigili del fuoco;

il sistema antincendio, del quale la
struttura doveva essere munita, avrebbe,
altresı̀, dovuto essere particolarmente ef-
ficiente e sofisticato, anche in ragione
della tipologia della costruzione, un pre-
fabbricato lasciato in eredità dai primi
interventi post-terremoto avvenuti oltre
vent’anni or sono –:

se intendano attivarsi con il massimo
sforzo, adottando i provvedimenti neces-
sari per accertare, attraverso procedure
d’inchiesta ad hoc, le eventuali responsa-
bilità di enti, istituzioni e personale sani-
tario;

se, sempre facendo ricorso ai poteri
di inchiesta ed accertamento, ferma re-
stando l’autonoma indagine disposta dalle
competenti autorità giudiziarie, siano in
grado di verificare la sussistenza di tutti i
requisiti di idoneità del prefabbricato adi-
bito a struttura sanitaria;
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se sia possibile monitorare gli istituti
per disabili presenti su tutto il territorio na-
zionale, allo scopo di verificare quanti e
quali di essi versino attualmente in analoga
situazione logistico-strutturale. (3-02238)

(30 aprile 2003)
(ex 4-01726 del 19 dicembre 2001)

(Sezione 5 – Effetti collaterali dei farmaci
contenenti il principio del paracetamolo)

E) Interrogazione

BUEMI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

si apprende come l’ente del Governo
degli Stati Uniti d’America demandato al
controllo dei farmaci destinati al consumo
umano, denominato Food and drug admi-
nistration, abbia adottato una raccoman-
dazione ufficiale, in base alla quale le
etichette dei farmaci contenenti il princi-
pio chiamato « paracetamolo » dovrebbero
riportare l’avvertenza secondo la quale
dosi eccessive di detto principio possono
determinare danni al fegato, con possibile
conseguente morte di colui che assume il
farmaco;

il paracetamolo è principio comune
contenuto in diversi farmaci, essendo un
antinfiammatorio non steroideo, assimila-
bile all’aspirina;

esso è contenuto in farmaci cosiddetti
da banco, per l’acquisto dei quali non
occorre la ricetta medica;

esso viene utilizzato per abbassare la
febbre e per alleviare i sintomi dell’in-
fluenza e la cefalea;

attualmente non risulta che i farmaci
contenenti paracetamolo in vendita in Ita-
lia riportino analoghe indicazioni;

tale mancanza risulta, nella sostanza,
lesiva dei diritti di informazione dei cit-
tadini e, soprattutto, del loro diritto alla
salute –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di tale situazione;

quali precauzioni si intendano adot-
tare onde ovviare a questo pericolo per i
cittadini. (3-01506)

(22 ottobre 2002)

(Sezione 6 – Iniziative per prevenire i
danni derivanti dalla presenza di radon

nei materiali da costruzione)

F) Interrogazione

D’AGRÒ. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

si vanno intensificando le ricerche
relative all’impatto nocivo dell’ambiente
sulla salute, che hanno portato ad isolare
alcuni elementi presenti in qualità varia-
bili in tutta la crosta terrestre e, quindi,
anche nei materiali da costruzione che da
questa derivano (cementi, tufi, laterizi,
graniti ed altri);

uno di questi elementi è il radon, un
gas chimico radioattivo appartenente alla
famiglia dei cosiddetti gas nobili o inerti
che non reagiscono all’ambiente circo-
stante: tale gas viene generato dal processo
di decadimento nucleare del radio, che, a
sua volta, proviene dall’uranio;

mentre il radio e l’uranio sono ele-
menti solidi, il radon, essendo un gas, è in
grado di muoversi e fuoriuscire dal ter-
reno (o dai materiali da costruzione, o
anche dall’acqua) ed entrare negli edifici,
attraverso le fessure dei pavimenti o dai
passaggi dei servizi idraulici, sanitari ed
elettrici, ove si accumula;

all’aria aperta, essendo diluito dalle
correnti d’aria, raggiunge basse concentra-
zioni e si disperde rapidamente, mentre in
un ambiente chiuso, come quello di una
abitazione, il radon può accumularsi e
raggiungere alte concentrazioni;
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l’organizzazione mondiale della sa-
lute (Who), tramite l’agenzia internazio-
nale per la ricerca sul cancro (Iarc), ha
classificato il radon nel gruppo 1, in cui
sono elencate quelle sostanze per cui vi è
un’evidenza certa di cancerogenicità sul-
l’uomo;

in modo analogo si è espressa l’agen-
zia per la protezione dell’ambiente ame-
ricana;

la grandezza che viene presa come
riferimento per la misurazione della qua-
lità di radon presente è espressa in Be-
querel per metro cubo;

in Italia è stata effettuata un’indagine
dal servizio sanitario nazionale sull’espo-
sizione al radon nelle abitazioni e il valore
di concentrazione medio è risultato di 75
Bequerel per metro cubo, mostrando, nel-
l’ambito delle varie regioni, una situazione
molto diversificata;

tale valore è relativamente elevato
rispetto alla media mondiale, valutata in-
torno a 40 Bequerel per metro cubo;

per quanto riguarda la legislazione,
nello stabilire i limiti dei livelli di riferi-
mento, occorre distinguere tra ambienti di
vita domestici e ambiente di lavoro e,
inoltre, tra costruzioni già esistenti e edi-
fici in costruzione: non potendo prevedere,
infatti, quale sarà la concentrazione fu-
tura, la legge dovrebbe definire a quali
valori i parametri progettuali debbano
attenersi;

la maggior parte dei Paesi industria-
lizzati ha emesso delle raccomandazioni,
che spingono la popolazione ad attuare
azioni di risanamento degli edifici quando
la concentrazione supera determinati li-
velli ritenuti rischiosi per la salute, pro-
muovendo azioni di prevenzione;

in Italia, invece, ancora non vi è
alcuna normativa, nè una specifica racco-
mandazione sul radon negli ambienti di
vita –:

se, considerato quanto sopra esposto
e sulla base delle attuali conoscenze, se-
condo le quali l’esposizione al radon nelle

case rappresenta con certezza un consi-
derevole problema per la salute pubblica,
il Governo non ritenga di dover affrontare
con urgenza la situazione, proponendo
una regolamentazione supportata da va-
lutazioni scientifiche per misurare le con-
centrazioni e stabilire i limiti, fornendo
cosı̀ precise informazioni ed attivando
concreta assistenza della popolazione;

con quali provvedimenti intenda in-
trodurre una normativa per incentivare
un’azione di prevenzione alle infiltrazioni
di radon e di correzione, laddove attra-
verso le misurazioni i valori della presenza
del gas risultino al di sopra del livello
consentito. (3-01842)

(27 gennaio 2003)

(Sezione 7 – Misure per prevedere e pre-
venire raduni non autorizzati)

G) Interpellanza

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

negli ultimi giorni del 2002 più di
3000 persone provenienti da diversi Paesi
europei si sono assembrate, senza auto-
rizzazione, in località Sanguinaro, nel co-
mune di Fontanellato, in provincia di
Parma, per partecipare a un rave party;

tali persone hanno occupato, senza
l’autorizzazione del proprietario, un locale
in passato adibito a discoteca (ex jumbo),
devastando l’arredamento e le suppellettili
interne e creando anche forte disagio alla
circolazione sulla via Emilia ad alto scor-
rimento;

hanno tentato di scassinare una ri-
vendita alimentare, impadronendosi, co-
munque, di centinaia di litri di gasolio,
allo scopo di alimentare i mezzi generatori
di energia per gli impianti musicali, e
mettendo in pericolo l’incolumità della
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famiglia proprietaria costretta a barricarsi
in casa sotto la protezione delle forze
dell’ordine;

durante lo svolgimento del rave party
si è verificata la morte di Jean François
Verrin, un ragazzo di 23 anni di cittadi-
nanza francese, fatto che è oggetto di
indagine da parte della magistratura;

l’accaduto nel suo complesso ha ge-
nerato molta preoccupazione nella citta-
dinanza locale e ha messo seriamente in
pericolo la sicurezza del territorio;

il questore di Parma ha dichiarato
sulla stampa locale che « l’evento non è
stato segnalato adeguatamente, ci sono
piovute addosso improvvisamente più di
tremila persone: gli organismi preposti
non ci hanno avvertito per tempo »;

eventi di tale natura creano sicura-
mente serie difficoltà ad efficaci e risolu-
tive azioni delle forze dell’ordine –:

se il Governo, tenuto conto delle
dichiarazioni del questore di Parma, abbia
intenzione di assumere tutte le informa-
zioni utili, al fine di accertare precisa-
mente e completamente l’andamento di
fatti cosı̀ gravi ed eventuali responsabilità
che potrebbero manifestarsi;

se non ritenga il Governo di dover
attivare tutte le misure necessarie, anche
di coordinamento tra le forze dell’ordine,
per prevedere e prevenire in tempo utile,
attraverso adeguate indagini, raduni non
autorizzati di questo tipo e per intervenire
in modo efficace per tutelare la sicurezza
di tutte le persone e le cose coinvolte;

quali elementi di conoscenza il Go-
verno intenda mettere a disposizione, sia
per la comprensione del fenomeno giova-
nile che si manifesta in eventi di questo
tipo, sia per l’individuazione degli interessi
che li controllano.

(2-00604) « Bersani, Motta, Marcora ».

(16 gennaio 2003)

(Sezione 8 – Attuazione della legge Bossi-
Fini in materia di immigrazione)

H) Interpellanza

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

a sei mesi dall’entrata in vigore delle
nuove norme in materia di immigrazione,
si rileva che la cosiddetta « legge Bossi-
Fini » non è solo una legge lesiva dei diritti
degli stranieri e di alcuni principi fonda-
mentali della nostra Costituzione, ma è
anche una legge pasticciata e confusa e
che si è rivelata di difficile, ed in molti
casi, di impossibile applicazione;

alla data attuale, non sono stati an-
cora emanati i regolamenti attuativi, i cui
termini sono già ampiamente scaduti, cosı̀
come stabilito dall’articolo 34 della legge
189 del 2002, nonché dall’articolo 2-bis,
con l’effetto che non possono entrare in
vigore alcune parti significative di quella
legge, quali, ad esempio, le norme riguar-
danti il diritto d’asilo e quelle relative al
funzionamento dello sportello unico per
l’immigrazione, né si può procedere all’ar-
monizzazione ed integrazione delle dispo-
sizioni della nuova legge con quelle ancora
in vigore della legislazione precedente;

in materia di regolamentazione dei
flussi annuali, il Governo si è limitato ad
emanare il 20 dicembre 2002 un decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
per l’ingresso di 60.000 lavoratori stagio-
nali per l’anno 2003. Tale provvedimento
stabilisce il principio della riserva geogra-
fica e rende, perciò, impossibile l’ingresso
regolare nel nostro Paese per molti stra-
nieri provenienti da Paesi a forte pressione
migratoria, nonché l’impossibilità dell’in-
gresso per lavoratori da assumere a tempo
determinato, indeterminato o da impiegare
in attività di lavoro autonomo;

non risultano essere state intraprese
azioni significative dal Governo in questi
anni per portare avanti con forza e vigore
un’iniziativa diplomatica dell’Italia per la
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stipula di accordi per il governo dell’im-
migrazione ed il controllo dell’immigra-
zione clandestina con Paesi a forte pres-
sione migratoria, considerando che, se-
condo dati ufficiali provenienti dal mini-
stero dell’interno, il numero complessivo
di accordi di riammissione stipulati dal
nostro Paese ammonta a 27, e che 24 di
questi sono stati stipulati non da questo
Governo, ma dai precedenti Governi di
centrosinistra, e considerando che il nu-
mero complessivo di accordi per la rego-
lamentazione dei flussi ammonta a 3 (Al-
bania, Tunisia, Marocco) e tutti e tre gli
accordi sono stati stipulati dai Governi
precedenti;

a fronte di una giusta richiesta del
Governo italiano per una piena solidarietà
degli altri Paesi europei, per quanto ri-
guarda le spese e gli oneri derivanti dal-
l’attività per il controllo delle frontiere
italiane, non si registra altrettanta dispo-
nibilità, se non vera e propria ostilità, su
temi importanti, come il diritto d’asilo, la
lotta contro il razzismo e la xenofobia, i
diritti degli stranieri residenti di lungo
periodo. Si ricorda, a tal proposito: la
mancanza di una legge organica sul diritto
d’asilo; le forti limitazioni ai diritti delle
persone sanciti nella cosiddetta « legge
Bossi-Fini », cosı̀ come le polemiche all’in-
terno della maggioranza e del Governo che
hanno accompagnato la discussione sul-
l’eventuale accoglienza in Italia di profughi
provenienti da zone interessate dal con-
flitto in Iraq e il recepimento (peraltro, in
ritardo di 3 mesi) della direttiva 2001/55/,
che regolamenta la protezione temporanea
di profughi e sfollati; il vero e proprio veto
posto dal Ministro della giustizia, senatore
Roberto Castelli, sull’ipotesi di definizione
da parte dell’Unione europea di strategie
punitive comuni contro razzismo e xeno-
fobia. È chiaro che l’Europa potrà parte-
cipare con più solidarietà all’onere che il
nostro Paese deve fronteggiare per il con-
trollo delle frontiere, quanto più forte sarà
il nostro grado di responsabilità nell’as-
sunzione su materie delicate, come l’acco-
glienza di profughi e rifugiati o la lotta al
razzismo e xenofobia;

sono più di 60 le richieste di giudizio
della Corte costituzionale avanzate dai
tribunali per sospetta incostituzionalità di
molte norme della legge n. 189 del 2002,
in particolare di quelle norme relative alla
disciplina dell’espulsione e della sua ese-
cuzione;

secondo dati ufficiali forniti dal mi-
nistero dell’interno, risulta che 62.500
stranieri si trovano in Italia pur avendo
avuto un decreto di espulsione;

la legge n. 189 del 2002 prevede,
all’articolo 13, lettera b), comma 5-ter, che
lo straniero che si trattiene senza giusti-
ficato motivo nel territorio dello Stato, in
violazione dell’ordine del questore a la-
sciare il territorio nazionale entro 5 giorni,
è punito con l’arresto da 6 mesi ad 1 anno.
Se ne deduce, quindi, che, escluse le
persone che pur espulse non ricadrebbero
nella fattispecie dell’articolo 13, lettera b),
comma 5-ter, che vi sono sul territorio
nazionale decine di migliaia di persone
che devono essere arrestate, processate e
poi, eventualmente, espulse; una delle con-
seguenze di questa situazione potrebbe
determinare un potenziale raddoppia-
mento della popolazione carceraria ita-
liana, con gravi ripercussioni sull’intero
sistema giudiziario italiano;

la norma dell’articolo 13, lettera b),
comma 5-ter, è stata oggetto di richiesta di
pronuncia della Corte costituzionale per
sospetta incostituzionalità e l’applicazione
della stessa ha generato un aggravio per i
tempi della giustizia, che rende, di fatto,
impossibile altra attività dei tribunali. Da
notizie in possesso dell’opposizione, risulta
che in alcuni tribunali (dall’ottobre 2002 al
febbraio 2003) il carico giudiziario sull’ar-
ticolo 14 è di oltre il 60 per cento del
complessivo: questo vuol dire che la mag-
gior parte dei tribunali è impegnata a
perseguire stranieri, che, nella maggior
parte dei casi, non commettono alcun
reato, piuttosto che i delinquenti veri,
italiani o stranieri che siano;

il raddoppio dei termini di perma-
nenza da 30 a 60 giorni nei centri di
permanenza temporanea e assistenza ha
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generato una protrazione di trattenimento
quasi detentivo per persone che non
hanno compiuto alcun reato, tale da far
riemergere con forza il tema della coe-
renza con il dettato costituzionale delle
disposizioni che regolamentano i centri di
permanenza temporanea e assistenza;

inoltre, si è creato un aggravio delle
spese dello Stato, a fronte di una risibile
crescita della percentuale delle persone
effettivamente allontanate dopo essere
transitate nel centro;

da notizie acquisite in molteplici vi-
site alle diverse strutture dei centri di
permanenza temporanea e assistenza di-
slocate sul territorio nazionale da parla-
mentari dell’opposizione, risulta che in
questi ultimi due anni è complessivamente
e sensibilmente peggiorata la condizione
dei residenti dei centri;

la carta dei diritti per i residenti del
centro non è applicata o è largamente
disattesa: in molti casi non sono ammesse
o sono fortemente limitate visite dal-
l’esterno, spesso anche degli stessi fami-
liari; il diritto all’interprete (articolo 111
della Costituzione) non è garantito, anche
durante il colloquio con i legali; la libera
circolazione all’interno del centro è spesso
vietata; l’assistenza sanitaria non sempre
viene garantita;

ancora oggi non è possibile sapere
con certezza se le domande di regolariz-
zazione presentate possano trovare rispo-
sta entro il 2003, poiché rispetto alla 702
mila domande presentate, secondo una
recente indagine de Il Sole 24 Ore, solo il
10 per cento hanno avuto risposta, mal-
grado sia stato potenziato il personale
nelle questure e nelle prefetture;

il problema del cosiddetto subentro –
della possibilità, cioè, per il lavoratore
immigrato, nel caso di licenziamento ope-
rato dal datore di lavoro con il quale aveva
presentato domanda di regolarizzazione,
di poter sanare la propria posizione con
un altro datore di lavoro – che sembrava
essere stato risolto, rischia di essere vani-
ficato da una successiva circolare del mi-

nistero del lavoro e delle politiche sociali,
che impedisce al nuovo datore di lavoro di
assumere il lavoratore straniero prima
della chiamata dello stesso da parte del-
l’ufficio polifunzionale della prefettura per
la stipula del contratto di soggiorno;

ancora oggi, a tutti gli stranieri che
hanno presentato domanda di regolariz-
zazione è impedito di recarsi all’estero,
pena la perdita del diritto ad ottenere la
regolarizzazione e tale divieto vale anche
nei casi di una madre che vorrebbe visi-
tare il proprio figlio minore lasciato al-
l’estero;

in Italia le politiche sull’integrazione
sono state da questo Governo completa-
mente abbandonate. Come è noto, la co-
siddetta « legge Bossi-Fini » accentua la
precarietà dello straniero regolarmente
soggiornante. Il modello di integrazione
delineato nella cosiddetta « legge Turco-
Napolitano », pur formalmente preservato
nella cosiddetta « legge Bossi-Fini », non si
può adattare ad un modello di lavoratore
straniero precario, sottopagato e ostaggio
del proprio datore di lavoro. La politica
degli ingressi, che l’attuale Governo sem-
bra voler costruire nei prossimi anni, non
è coerente con un serio modello di inte-
grazione. Il fatto che il Governo abbia
fatto entrare nel corso di due anni 22.000
lavoratori tra lavoratori a tempo determi-
nato, indeterminato e lavoratori autonomi
e ben 123.000 lavoratori stagionali la dice
lunga su come il Governo concepisce un
mercato del lavoro aperto ai lavoratori
stranieri. Le politiche in materia di lavoro,
soprattutto gli ostacoli che crea l’istituto
del contratto di soggiorno alla piena li-
bertà ed autonomia del lavoratore stra-
niero, comportano, quindi, seri pericoli
per l’effettiva inclusione degli stranieri
nella nostra società. Inoltre, le modifiche
apportate nella legge finanziaria per il
2003 al funzionamento del fondo per le
politiche sociali tolgono ogni autonomia al
fondo per le politiche migratorie previsto
dalla legge sull’immigrazione, mettendo
cosı̀ a serio rischio la possibilità di impo-
stare in tutte le regioni una politica sul-
l’integrazione basata su ordinari finanzia-
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